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Bilanci. Soggetti a rischio, documenti da verificare, differenze per tipologia di società: tutte le situazioni che fanno scattare l’illecito

False comunicazioni con dolo
L’alterazione dei valori può determinare anche ipotesi di concorso con i reati tributari
Laura Ambrosi
Antonio Iorio

pL’approvazione dei bilanci ri-
porta di attualità le problematiche 
relative alle false comunicazioni 
sociali che proprio in tale occasio-
ne possono essere commesse.

I soggetti attivi sono gli ammi-
nistratori, i direttori generali, i di-
rigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori. La condotta, 
in estrema sintesi, riguarda la con-
sapevole esposizione di fatti ma-
teriali rilevanti o di lieve entità 
non rispondenti al vero ovvero 
l’omissione di tali fatti. A fattor co-
mune occorre il fine di conseguire 
un ingiusto profitto per sé o per al-
tri. Oggetto della tutela penale so-
no i bilanci, le relazioni e le altre 
comunicazioni sociali dirette al 
pubblico la cui comunicazione è 
imposta dalla legge. In conse-
guenza dell’interpretazione delle 
Sezioni unite (22474/2016), si con-
figurano sostanzialmente tre ipo-
tesi di falso: oggettivo, valutativo e 
qualitativo.

Falso oggettivo e valutativo 
Nel bilancio ci sono valori nume-
rici certi (cosiddetti «oggettivi») 
desumibili dalla fattualità (ad 
esempio, costo di acquisto) e dati 
«di stima» (ad esempio rimanen-
ze, tipologia di credito). L’esposi-
zione non veritiera o la mancata 
appostazione di valori numerici 
certi, determina così un falso og-
gettivo, per gli altri, invece, è gene-
rato un falso valutativo.

Secondo le Sezioni unite, nella 
nozione di falso materiale rientra-
no anche le consapevoli valuta-
zioni effettuate senza il rispetto 
dei criteri di redazione previsti dal 

codice civile e dai principi conta-
bili.

Falso qualitativo 
Si tratta delle falsità non sull’entità 
delle poste iscritte, bensì sulla loro 
qualificazione: si pensi ad un ac-
quisto di un bene personale del-
l’amministratore, classificato tra 
«oneri diversi di gestione» o «co-
sti per servizi». Il risultato finale 
resta invariato, ma si altera la per-
cezione da parte dei lettori della 

situazione economica, finanzia-
ria o patrimoniale della società. 

Gli altri elementi
Il delitto poi è differenziato a se-
conda della tipologia societaria. 
Nelle non quotate l’esposizione di 
fatti materiali rilevanti ovvero 
l’omessa indicazione di tali fatti è 
punita con la reclusione da uno a 
cinque anni. Se i fatti materiali (fal-
samente esposti ovvero omessi) 
sono di lieve entità, è prevista una 
pena attenuata da sei mesi a tre an-
ni. La «lieve entità» va valutata 
con riferimento alla natura e alle 
dimensioni della società e alle mo-
dalità o agli effetti della condotta. 
In entrambi i casi il delitto è proce-
dibile d’ufficio.

Per le società non soggette alle 
disposizioni sul fallimento non 
sono penalmente perseguibili le 

ipotesi di lieve entità. Il delitto per 
questi soggetti è procedibile solo a 
querela ed è sanzionato con la re-
clusione da sei mesi a tre anni. 

Per le società quotate, differen-
temente dalle non quotate, la tute-
la penale riguarda l’esposizione di 
tutti i fatti materiali non rispon-
denti al vero, senza necessità che 
siano rilevanti. Solo per l’omissio-
ne, invece, deve sussistere la rile-
vanza. È perseguibile d’ufficio ed è 
prevista la reclusione da tre a otto 
anni, senza alcuna attenuante.

Le false comunicazioni sociali 
determinano un’alterazione dei 
valori di bilancio e pertanto la con-
dotta potrebbe integrare anche 
fattispecie penali tributarie. (si ve-
dano gli esempi nelle schede). La 
circolare 1/2018 della Guarda di Fi-
nanza ha offerto tuttavia un’inter-
pretazione particolarmente favo-
revole dell’ipotesi di concorso. 
Ferma restando la necessità che 
sussistano tutti gli altri elementi 
costitutivi dei due delitti, nel do-
cumento di prassi è richiesta l’in-
dividuazione dell’elemento sog-
gettivo proprio che nella frode fi-
scale è il fine di evadere le imposte, 
nel falso in bilancio è il consegui-
mento per sé o altri di un ingiusto 
profitto.

Secondo la Gdf, per il principio 
di specialità, se le false comunica-
zioni sociali sono state poste in es-
sere per un’esclusiva finalità fisca-
le, si configura la sola frode fiscale; 
se invece non sussiste il fine di 
consentire a terzi l’evasione, si 
configura la fattispecie del men-
dacio societario. Occorrerà tutta-
via attendere l’interpretazione 
delle Procure e della giurispru-
denza. 
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L’INTERPRETAZIONE
Per la Gdf c’è 
il reato tributario
nel caso di condotte
mirate esclusivamente
a evadere il Fisco

Sviluppo economico. Il decreto

Credito d’imposta
su fondi Pon
per piani innovativi
Alessandro Sacrestano

pIl bonus investimenti (arti-
colo 1, commi 98-108 della legge 
208/2015) cambia le sue caratte-
ristiche anche per i progetti pre-
sentati a valere sulle risorse dal 
Pon «Imprese e competitività». 

A regolamentare le modifiche 
è intervenuto il decreto diretto-
riale del ministero dello Svilup-
po economico del 23 aprile. La ra-
tio dell'intervento risiede tutta 
nella rinnovata disciplina del 
credito d'imposta introdotta 
dall'articolo 7-quater del Dl 
243/2016, che dal 1° marzo 2017, 
ha ampliato la base di calcolo 
dell'incentivo, la percentuale di 
agevolazione e il territorio di im-
patto del bonus, con estensione, 
dal 1° gennaio 2017, dell'agevola-
zione a tutta la Sardegna, in con-
seguenza della modifica della 
Carta degli aiuti a finalità regio-
nale 2014-2020 di cui alla decisio-
ne della Commissione europea 
C (2016) 5938, che ha incluso la 
Sardegna tra le regioni di cui alla 
lettera 87.3.a).

Le diverse caratteristiche del 
regime di aiuto alle imprese sono 
state illustrate dalle circolari 
dell'agenzia delle Entrate, da ul-
tima la 12/E/2017.

Il ministero dello Sviluppo 
economico con il Dm 4 gennaio 
2017 ha chiarito che il concorso 
all'assegnazione delle risorse è 
consequenziale al carattere in-
novativo dei progetti e alla coe-
renza con gli ambiti di “specializ-
zazione intelligente”. In sostan-
za, è previsto che il progetto si 
concretizzi in un aumento della 
competitività dell'impresa at-
traverso l'applicazione di pro-
grammi di ricerca e sviluppo. In 

tal senso, restano agevolabili la 
creazione di un nuovo stabili-
mento, l'ampliamento della ca-
pacità di uno stabilimento esi-
stente, la diversificazione della 
produzione di uno stabilimento 
per ottenere prodotti mai fabbri-
cati precedentemente, un cam-
biamento fondamentale del pro-
cesso produttivo complessivo di 
uno stabilimento esistente. I 
progetti che concorrono all'as-
segnazione dei fondi non devo-
no risultare ultimati al momento 
della presentazione della do-
manda e quotare almeno 
500mila euro di investimenti 
complessivi.

Con il provvedimento del 23 
aprile, il ministero dello Svilup-
po economicoe chiarisce la por-
tata innovativa dell'articolo 7-
quater del Dl 243/2016. 

La data del 1°  marzo 2017 segna 
dunque una sorta di spartiacque, 
dovendosi applicare le nuove re-
gole ai soli investimenti effettua-
ti dopo tale data. Pertanto, spiega 
il decreto, qualora le imprese be-
neficiarie abbiano presentato la 
comunicazione all'agenzia delle 
Entrate in data precedente 
all'entrata in vigore della nuova 
disciplina, per beneficiare delle 
più ampie prerogative di questa 
dovranno inviare una comuni-
cazione rettificativa. 

Spazio, poi, agli investimenti 
realizzati sulla fetta di territorio 
della Sardegna prima esclusa dal 
bonus, con una nota però: gli in-
vestimenti realizzati fra il 1° gen-
naio ed il 28 febbraio 2017 saran-
no agevolati secondo la previ-
gente disciplina del credito d'im-
posta.
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Contro il denaro sporco.  Provvedimento Uif

Nelle Pa un arbitro
per l’antiriciclaggio 
Ranieri Razzante

pSono state pubblicate sul 
sito dell’Uif le «istruzioni sul-
le comunicazioni di dati e in-
formazioni concernenti le 
operazioni sospette da parte 
degli uffici della pubblica am-
ministrazione». 

Il decreto legislativo 
90/2017 ha specificato che gli 
obblighi antiriciclaggio ri-
guardano le amministrazioni 
competenti allo svolgimento 
di compiti di amministrazio-
ne o di controllo con riguarda 
a: i procedimenti finalizzati 
all'adozione di provvedimen-
ti di autorizzazione o conces-
sione; le procedure di scelta 
del contraente per l'affida-
mento di lavori, forniture e 
servizi (secondo le disposi-
zioni di cui al codice dei con-
tratti pubblici); i procedimen-
ti di concessione ed erogazio-
ne di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, non-
ché attribuzioni di vantaggi 
economici di qualunque ge-
nere a persone fisiche ed enti 
pubblici e privati. 

Il Dlgs 231 del 2007, al fine di 
consentire lo svolgimento di 
analisi finanziarie mirate a far 
emergere fenomeni di rici-
claggio e di finanziamento del 
terrorismo, ha previsto che le 
pubbliche amministrazioni 
debbano comunicare all'Uif 
dati e informazioni concer-
nenti l€e operazioni sospette 
di cui vengano a conoscenza 
nell'esercizio della propria at-
tività istituzionale. In tal sen-
so, l'Uif, sentito il Comitato di 
sicurezza finanziaria indivi-
dua i dati e le informazioni da 
trasmettere, le modalità e i 
termini della relativa comuni-
cazione, nonché gli indicatori 
per agevolare la rilevazione 
delle operazioni sospette. 

Nello specifico, il docu-
mento in pubblicazione è 
composto da alcune disposi-
zioni – articoli da 1 a 12 – e da un 
allegato contenente gli indi-
catori di anomalia elaborati al 
fine di agevolare l'individua-
zione delle operazioni sospet-
te da parte degli uffici della 
Pubblica Amministrazione. 

I primi articoli richiamano 
le ormai “abituali” regole di 
carattere generale sugli indi-

catori di anomalia. Questi ulti-
mi attengono ad aspetti sia 
soggettivi, e quindi connessi 
all'identità o al comporta-
mento del soggetto cui è rife-
rita l'operazione, che oggetti-
vi. Alcuni sono di carattere ge-
nerale, altri specifici per set-
tori di attività (essempio, 
settore appalti e contratti 
pubblici, immobili e commer-
cio, finanziamenti pubblici 
eccetera). 

Gli articoli da 3 a 10 dettano 
indicazioni relative alle mo-
dalità di invio della comunica-
zione alla Uif attraverso il por-
tale Infostat-Uif di Banca 
d'Italia. Sul punto è da eviden-
ziare una semplificazione del-
le regole sulle modalità e sul 
contenuto delle comunica-
zioni rispetto a quelle vigenti 
per le segnalazioni di opera-
zioni sospette inviate dalle al-
tre categorie di destinatari de-
gli obblighi. 

Infine, gli articoli 11 e 12 di-
sciplinano i rapporti tra l'Uif e 
il soggetto delegato da ciascu-
na Pubblica amministrazione 
a valutare e trasmettere le co-
municazioni. Pertanto, le Pa 
dovranno individuare, con 
provvedimento formalizzato, 
un “gestore” quale soggetto 
delegato a valutare ed effet-
tuare le comunicazioni alla 
Uif. 
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Terzo settore. Il correttivo in approvazione riscrive e semplifica la disciplina fiscale 

L’impresa sociale dribbla la doppia tassazione
Gabriele Sepio

pNon imponibilità degli utili 
reinvestiti nelle attività statuta-
rie di interesse generale: è que-
sta una delle principali novità 
introdotte dal Dlgs 112/2017 a fa-
vore delle imprese sociali, con 
l’intento di incentivarne lo svi-
luppo. Il nuovo regime fiscale, la 
cui efficacia è subordinata al-
l’autorizzazione della Commis-
sione europea, sarà però ogget-
to di alcune modifiche da parte 
del decreto correttivo al Dlgs 
112/2017 (approvato in via preli-
minare dal Consiglio dei mini-
stri il 21 marzo). Per evitare la 
doppia imposizione, ad esem-
pio, saranno escluse da tassazio-
ne le imposte sui redditi riferibi-
li a variazioni in aumento o in di-
minuzione. 

Ma andiamo con ordine. Il re-
gime fiscale dell’impresa socia-
le viene parzialmente riscritto, 
ma la ratio della disciplina rima-
ne la stessa: escludere da impo-
sizione gli utili che l’impresa so-
ciale reinveste nelle proprie at-
tività di interesse generale (arti-
colo 18 del Dlgs 112/2017). La 
nuova formulazione stabilisce, 
nel dettaglio, la non imponibili-
tà ai fini delle imposte dirette 

degli utili e avanzi di gestione 
accantonati in apposite riserve 
e destinati dall’impresa sociale 
alle finalità indicate dai primi 
due commi dell’articolo 3 del Dl-
gs 112/2017, vale a dire allo svol-
gimento dell’attività statutaria o 
ad incremento del patrimonio. 

Il regime si applica anche ai 
proventi derivanti dall’eserci-
zio di attività diverse da quelle 
di interesse generale, che po-
tranno essere svolte dall’impre-
sa sociale nei limiti del 30% dei 
ricavi complessivi (fermo re-
stando l’obbligo di destinarle al-
le predette finalità). 

Rispetto al testo originario 
della norma, viene meno la con-
dizione dell’effettivo utilizzo 
delle riserve nel termine di due 
anni. A seguito della modifica, 
inoltre, non sarà più prevista la 
detassazione degli utili e avanzi 
di gestione destinati ad aumen-
to gratuito del capitale sociale 
sottoscritto e versato dai soci 
nei limiti delle variazioni Istat. 
Viene confermata, invece, la 
non imponibilità delle somme 
destinate al versamento del 
contributo per l’attività ispetti-
va esercitata sulle imprese so-
ciali dal ministero del Lavoro.

Vengono chiariti, con il de-
creto correttivo, alcuni aspetti 
applicativi. Si ammette espres-
samente, infatti, la possibilità di 
utilizzare le riserve a copertura 
di eventuali perdite, senza che 
ciò comporti la decadenza dal 
beneficio (fermo restando il di-
vieto di distribuire utili fino a 
quando le riserve non siano ri-
costituite). Con una previsione 
mutuata dalla disciplina delle 
società cooperative, vengono 
escluse da tassazione le imposte 
sui redditi riferibili a variazioni 
in aumento o in diminuzione: 
l’intento è quello di scongiurare 
l’effetto «imposte su imposte», 
evitando che l’importo dell’Ires 
dovuta in seguito alle variazioni 
possa rilevare come costo non 
deducibile e, quindi, essere og-
getto di ripresa in aumento.

La disciplina fiscale dell’im-
presa sociale viene dunque ri-
scritta secondo uno schema più 
chiaro e lineare, che prevede la 
detassazione delle sole somme 
direttamente reinvestite nel-
l’attività di interesse generale. 
Vengono esclusi dall’agevola-
zione, in parallelo, gli utili e 
avanzi di gestione che l’ente sce-
glie di utilizzare diversamente, 

secondo le previsioni dell’arti-
colo 3 del Dlgs 112/2017 (le im-
prese sociali costituite in forma 
societaria, ad esempio, possono 
destinare una quota inferiore al 
50% degli utili e degli avanzi di 
gestione annuali alla distribu-
zione di dividendi ai soci, in mi-
sura comunque non superiore 
all’interesse massimo dei buoni 
postali fruttiferi, aumentato di 
due punti e mezzo rispetto al ca-
pitale versato).

L’introduzione di questo re-
gime rappresenta una novità 
anche per le cooperative sociali, 
che adottano con il Dlgs 112/2017 
la qualifica di imprese sociali 
«di diritto». Si ritiene infatti che 
tali enti possano fruire, alle con-
dizioni previste dai primi due 
commi dell’articolo 18, dell’inte-
grale detassazione degli utili 
prevista a beneficio delle impre-
se sociali. Questa appare, del re-
sto, l’interpretazione più coe-
rente con la finalità della rifor-
ma, che colloca le cooperative 
sociali nell’ambito del Terzo 
settore nella veste di impresa 
sociale, preservando le norme 
di qualificazione previste dalla 
loro normativa specifica. 
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pNel quadro della riforma del 
Terzo settore, il legislatore ha in-
trodotto alcune misure di soste-
gno nei confronti delle imprese 
sociali, che variano a seconda del-
la forma giuridica dell’ente.

Per le imprese sociali costituite 
in forma societaria, al fine di com-
pensare i forti limiti alla distribu-
zione degli utili, sono previsti in-
centivi a favore degli investitori 
(la cui efficacia è subordinata al-
l’autorizzazione comunitaria). Si 
tratta di agevolazioni modellate, 
in sostanza, su quelle già speri-
mentate per le start-up innovati-
ve: un contribuente persona fisica 
che sceglie di effettuare un inve-
stimento nel capitale di un’impre-
sa sociale costituita in forma di Srl, 
ad esempio, può detrarre dall’im-
posta un importo pari al 30% della 

somma investita, per un importo 
massimo detraibile di un milione 
di euro per ciascun periodo d’im-
posta. In maniera analoga, un sog-
getto passivo Ires può fruire di una 
deduzione dalla base imponibile 
pari al 30% delle somme, in rela-
zione ad un investimento massi-
mo di 1,8 milioni di euro per cia-
scun periodo d’imposta. Gli in-
centivi sono estesi anche agli atti 
di dotazione e ai contributi di 
qualsiasi natura, posti in essere a 
favore delle imprese sociali costi-
tuite in forma di fondazione.

Per fruire del beneficio, è ne-
cessario che l’impresa sociale ab-
bia acquisito la qualifica dopo l’en-
trata in vigore del Dlgs  112/2017 (20 
luglio 2017) e che sia costituita da 
non più di tre anni dalla medesima 
data. Alcune modifiche vengono 

introdotte, sul punto, dal decreto 
correttivo al Dlgs 112/2017, appro-
vato in via preliminare dal Consi-
glio dei ministri: nella nuova for-
mulazione, il beneficio viene cir-
coscritto agli investimenti effet-
tuati dopo il 20 luglio 2017 e diretti 
ad imprese sociali che abbiano ac-
quisito la qualifica da non più di 5 
anni. Il periodo minimo di deten-
zione dell’investimento, inoltre, 
viene portato da 3 a 5 anni.

Le imprese sociali costituite in 
forma non societaria e le coopera-
tive sociali (imprese sociali «di di-
ritto») sono incluse, a loro volta, 
tra i soggetti beneficiari delle age-
volazioni introdotte con il Codice 
del Terzo settore (Cts). I soggetti 
che effettuano erogazioni liberali 
a favore di tali enti potranno frui-
re, ad esempio, di una deduzione 
degli importi erogati nel limite del 
10% del reddito o in alternativa, 
per i soggetti Irpef, di una detra-
zione dall’imposta pari al 30% del-
l’erogazione, calcolata su un im-
porto massimo di 30mila euro an-
nui (articolo 83 Cts). Alle imprese 

sociali diverse dalle società e alle 
cooperative sociali sono estese, 
inoltre, le agevolazioni in materia 
di imposte indirette, che includo-
no l’esenzione dall’imposta sulle 
successioni e donazioni, dalle im-
poste ipocatastali per i trasferi-
menti a titolo gratuito, l’applica-
zione dell’imposta di registro in 
misura fissa ad atti costitutivi e 
modifiche statutarie e l’esenzione 
dall’imposta di bollo per tutti gli 
atti e documenti (articolo 82 Cts). 

È invece riferita a tutte le impre-
se sociali l’applicazione in misura 
fissa dell’imposta di registro e del-
le ipocatastali agli atti traslativi a 
titolo oneroso relativi a beni im-
mobili (articolo 82, comma 4 Cts). 
Le nuove agevolazioni previste 
dal Cts sono applicabili nel perio-
do transitorio, già a partire dal 1° 
gennaio 2018, alle cooperative so-
ciali (in quanto Onlus di diritto), 
come espressamente chiarito dal-
l’agenzia delle Entrate in occasio-
ne di Telefisco 2018. 

Ga.S.
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Gli sconti. I benefici per gli investitori-persone fisiche

Fondi nel capitale 
con detrazione al 30%

Una società ha inserito tra i costi un onere in realtà non esistente che comporta 
inevitabilmente l’indicazione di un fatto materiale non rispondente al vero. In 
questo caso ricorre, astrattamente, il caso tipico di concorso materiale tra i 
reati di false comunicazioni sociali e di dichiarazione fraudolenta ex articolo 2 
del Dlgs n. 74/2000, che si configura laddove gli elementi negativi inesistenti 
rilevati in bilancio e indicati nella conseguente dichiarazione fiscale derivino 
dall’utilizzo di fatture o altri documenti falsi

LA FALSA
FATTURAZIONE

Una società non ha provveduto a dichiarare ricavi conseguiti per circa 
600mila euro Tale illecito integra (almeno sotto il profilo della condotta 
tipica) la fattispecie del falso in bilancio, in quanto non permette di 
rappresentare i fatti sociali in modo corretto. Inoltre, tenendo conto 
dell’alto valore di ricavi sottratti a tassazione, è plausibile che vi sia anche 
il reato di dichiarazione infedele 

L’OMESSA
DICHIARAZIONE

Cinque casi nei quali può esserci il concorso

Una società non ha versato l’Iva del 2014 entro il 27 dicembre 2015 per 
300mila euro. Tale violazione integra il reato tributario di omesso 
versamento dell’Iva. Tuttavia, se il valore è correttamente esposto nel 
bilancio, non è integrato il reato di false comunicazioni sociali 

L’OMESSO
VERSAMENTO IVA

Una società ha presentato un modello F24 indicando in compensazione di 
un debito di ritenute un falso credito Ires per 65mila euro. Sicuramente tale 
violazione integra il reato di indebita compensazione previsto dall’articolo 
10 quater del Dlgs 74/2000. Il reato di falso in bilancio è integrato solo se 
la falsa compensazione è rilevata nelle scritture contabili poiché, se il 
debito delle ritenute è lasciato «aperto», i dati esposti sono veritieri

L’INDEBITA
COMPENSAZIONE

Una società omette la presentazione della dichiarazione dalla quale sarebbe 
emersa un’imposta Ires a debito di 120mila euro. Sicuramente è stato integrato 
il reato tributario di cui all’articolo 5 del Dlgs 74/2000 di omessa presentazione. 
Ai fini delle false comunicazioni il reato potrebbe astrattamente integrarsi solo 
se l’imposta di competenza dell’esercizio non sia stata rilevata nelle scritture 
contabili. In caso contrario, infatti, l'omessa presentazione della dichiarazione 
non è collegata al reato di false comunicazioni sociali 

L’OMESSA
PRESENTAZIONE

Le novità

Con le modifiche del decreto 
correttivo, approvate in via 
preliminare, si ammette la 
possibilità di utilizzare le 
riserve a copertura di perdite 
senza decadere dal beneficio 
(con divieto di distribuire utili 
fino alla ricostituzione delle 
riserve). 

Per evitare l’effetto «imposte 
su imposte» sono escluse da 
tassazione le imposte riferibili 
a variazioni fiscali. Viene 
meno la non imponibilità di 
utili e avanzi di gestione 
destinati ad aumento gratuito 
del capitale nei limiti delle 
variazioni Istat 

LE MODIFICHE DEL DECRETO CORRETTIVO

Per gli investimenti nel 
capitale sociale delle imprese 
sociali è, poi, possibile 
beneficiare di una detrazione 
pari al 30 per cento della 
somma investita, per un 
investimento massimo 
detraibile di un milione di 
euro (soggetti Irpef) o di una 
deduzione dalla base 

imponibile pari al 30 per cento 
delle somme, in relazione ad 
un investimento massimo di 
1,8 milioni di euro (soggetti 
Ires). 
L’investimento deve essere 
mantenuto per un periodo di 
almeno 3 anni, innalzato a 5 
con le modifiche previste dal 
decreto correttivo

INCENTIVI PER GLI INVESTITORI

Le imprese sociali costituite 
in forma non societaria e 
le cooperative sociali 
(imprese sociali «di diritto») 
possono fruire delle 
agevolazioni per i soggetti che 
effettuano erogazioni liberali 
di cui all’articolo 83 del Cts e 
delle agevolazioni sulle 
imposte indirette previste 

dall’articolo 82. 
Possono poi beneficiare 
dell’imposta di registro in 
misura fissa per gli atti 
traslativi a titolo oneroso di 
immobili (come previsto 
dall’articolo 82, comma 4) 
anche le imprese sociali che 
siano costituite 
in forma societaria 

AGEVOLAZIONI FISCALI 

Il regime fiscale dell’impresa 
sociale (detassazione degli 
utili e incentivi per gli 
investitori) è subordinato 
all’autorizzazione 
comunitaria. 
Le agevolazioni fiscali del Cts 
diverranno efficaci nei 
confronti degli enti del Terzo 

settore a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo 
all’autorizzazione comunitaria 
e, comunque, alla messa in 
funzione del Registro unico, 
ma si applicano alle 
cooperative sociali già nella 
fase transitoria ( a partire dal 
primo gennaio 2018) 

EFFICACIA DELLE DISPOSIZIONI

Non imponibilità, ai fini delle 
imposte dirette, degli utili e 
avanzi di gestione che 
l’impresa sociale fa confluire 
in apposite riserve, 
destinandole allo svolgimento 
dell’attività statutaria o ad 
incremento del patrimonio. 
Il regime si applica anche, in 
alcuni casi, alle attività 

diverse da quelle di interesse 
generale. 
 Non costituiscono reddito 
imponibile, inoltre, le somme 
destinate al contributo per 
l’attività ispettiva del 
ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali (secondo 
l’articolo 18 del Dlgs n. 
112/2017)

NON IMPONIBILITÀ DEGLI UTILI

In pillole

01 L’OBBLIGO
Le pubbliche 
amministrazioni sono 
destinatarie degli obblighi 
antiriciclaggio nell’ambito 
delle procedure di scelta 
del contraente per 
l’affidamento di appalti e 
concessioni  e nei 
procedimenti di  
concessione di contributi

02 IL DELEGATO
Le  pubbliche 
amministrazioni devono 
anche nominare un 
delegato   per valutare e 
trasmettere le 
comunicazioni all’Uif


